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Introduzione 

 

 

Nella lettera pastorale “… e camminava con loro”, pub-
blicata il 19 settembre 2018, invitavo la nostra Chiesa di 
San Miniato a mettersi in cammino sinodale, come papa 
Francesco più volte ha indicato quale stile chiesto alla 
comunità cristiana oggi (cf pp. 6-15). 

In questo solco si sono posti i “laboratori” su alcune te-
matiche pastorali e della vita diocesana, con l’obiettivo di 
affrontarle con spirito sinodale, con l’atteggiamento 
dell’ascolto e della condivisione, in vista di un discerni-
mento e di scelte da avviare in diocesi. 

I laboratori hanno trattato il tema della famiglia, della ca-
techesi, delle unità pastorali, delle periferie, della curia 
diocesana e dell’edificio del seminario. Nella lettera pa-
storale suddetta erano indicate alcune questioni che ve-
nivano chieste alla elaborazione all’interno dei laboratori 
(pp. 18-23). 

I laboratori, costituiti da presbiteri, religiosi e religiose, 
laici, con l’attenzione a rappresentare anche le varie zone 
della diocesi e le varie competenze, hanno lavorato util-
mente nell’anno 2018, consegnandomi le conclusioni 
nel febbraio del 2019.  

Nei mesi successivi, fino al giugno 2019, le varie osser-
vazioni sono state presentate e discusse negli incontri del 
consiglio presbiterale e del consiglio pastorale diocesano, 
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consegnando alla riflessione del vescovo ulteriori osser-
vazioni. 

Si arriva ora a condividere con questo documento alcune 
osservazioni, conclusioni e determinazioni frutto del la-
voro dei laboratori. 

Questa esperienza vuole concretizzare uno stile di Chie-
sa e di pastorale che sia sinodale, si auspica che possa su-
scitare altre esperienze ed itinerari che rendano concreta 
e vissuta la parola “sinodale” e stimoli ciascun fedele a 
vivere la propria attiva partecipazione alla Chiesa in forza 
del battesimo ricevuto. 

È davvero stimolante come ci offra rinnovati stimoli pa-
pa Francesco che nella esortazione apostolica per la 
Chiesa in Amazzonia Querida Amazonia ci racconta alcu-
ni “sogni” per la vita della Chiesa. È un invito a sognare 
e a vivere con questo stile lo sguardo alla comunità cri-
stiana e l’atteggiamento di ascolto della voce dello Spiri-
to. 

Con questo scritto anch’io vorrei invitare tutta la nostra 
bella Chiesa di San Miniato a sognare. Attenzione! Invi-
to a sognare, non ad addormentarsi. Proprio per non es-
sere Chiesa che dorme abbiamo bisogno di sogni e an-
che di condividerli. Le considerazioni che qui verranno 
proposte vorrebbero tracciare alcuni orizzonti che solo 
sognando si potranno intravvedere. E solo con questo 
spirito si potrà far crescere la Chiesa. 

 

Questo scritto non vuole essere una nuova lettera pasto-
rale, ma la riconsegna alla comunità cristiana di quanto 
emerso dal lavoro dei laboratori. Non è possibile rias-
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sumere e ripresentare tutte le osservazioni e le analisi 
prodotte che rimangono come un prezioso materiale di 
riferimento. In queste pagine vorrei presentare alcune 
linee di attenzione e qualche scelta possibile da realizzare 
o costruire come Chiesa in cammino, Chiesa in uscita e 
nella strada della comunione. 

Non intendo dunque dire tutto quanto sarebbe possibile 
nel trattare gli ambiti che sono stati oggetto dei laborato-
ri e neanche sono presentate tutte le scelte possibili. So-
lo, con questo scritto, vorrei condividere le osservazioni 
più significative dei temi trattati e indicare, suggerire o 
chiedere talvolta alcune scelte che possano accompagna-
re la vita diocesana. 

 

Si consegna in appendice di questo scritto l’itinerario 
previsto per la celebrazione del Giubileo della diocesi 
che, in occasione dei 400 anni dalla erezione della nostra 
Chiesa, vivremo a partire dal 5 dicembre 2022.  

È un percorso importante per vivere questo significativo 
anniversario non semplicemente come momento ed oc-
casione celebrativa, ma per farne una occasione di cam-
mino spirituale e pastorale, di crescita nella esperienza di 
Chiesa e nel vivere la comunità cristiana. 

 

 

*** 
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Famiglia 

 

La riflessione maturata nel laboratorio ha anzitutto re-
censito ed approfondito il quadro attuale delle varie si-
tuazioni attinenti la famiglia nella nostra diocesi. Emerge 
una situazione molto variegata, dai contorni fluidi, in 
evoluzione e spesso con aspetti problematici. 

Si nota anzitutto come vi sia bisogno di “guide spirituali” 
della famiglia e come la comunità cristiana sia chiamata a 
farsi carico di questa esigenza. 

Punto di riferimento è il Magistero della Chiesa sulla 
famiglia, in particolare l’esortazione apostolica Amoris 
laetitia, pubblicata dopo la celebrazione di due Sinodi ge-
nerali (19 marzo 2016). 

In generale ancora si richiede di organizzare e predispor-
re in modo più efficace e continuo il coordinamento tra 
Servizio per la pastorale della famiglia e Consultorio 
diocesano. 

Nella riflessione e nella fase di consultazione sono quin-
di emerse alcune questioni centrali su cui ci si è soffer-
mati e sulle quali si raccoglie ora qualche indicazione di 
cammino. 

 

Corsi prematrimoniali  

Il corso non deve essere solo una immediata preparazio-
ne al matrimonio, ma dovrebbe proporre e promuovere 
un itinerario, un cammino anzitutto di fede, di incontro 
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e condivisione e quindi anche di preparazione matrimo-
niale. Le situazioni di coloro che vi partecipano sono 
molto diverse tra di loro e nella maggior parte dei casi 
sono coppie già avviate nella convivenza e talvolta già 
con figli. 

Dovrebbe esserci una preparazione remota, frutto di 
cammini per coppie all’interno delle parrocchie, che poi 
confluisce nel corso prematrimoniale. In particolare si 
sente l’esigenza di un percorso diocesano o vicariale di 
educazione alla affettività e alla sessualità a partire già 
dalla prima giovinezza; questa proposta andrà concordata 
in collaborazione con la pastorale giovanile. 

Si è osservato come gli incontri non dovrebbero essere 
solo di insegnamento, ma soprattutto di carattere espe-
rienziale, e di testimonianza, insieme al confronto da 
promuovere nel gruppo dei partecipanti. 

Si sente l’esigenza di una proposta più unitaria per tutta 
la diocesi. Già nel 2008 era stato pubblicato un sussidio 
diocesano per i corsi prematrimoniali. Chiedo di riparti-
re da questo sussidio per impostare un percorso di in-
contri e tematiche che siano accolti da tutte le realtà che 
promuovono questi itinerari. La commissione famiglia 
potrà approntare una scheda di attuazione di questo pro-
gramma, con l’indicazione del numero minimo necessa-
rio di incontri da proporre nel corso per fidanzanti e di 
tematiche da affrontare. Sarà bene che il corso non sia 
caratterizzato semplicemente da interventi del parroco, 
sebbene sia importante che egli sia presenza costante e di 
continuità, ma che vi sia il coinvolgimento di varie voci e 
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di invitati che possano portare la loro competenza ed e-
sperienza. 

Chiedo anche che in questo anno 2020 si progetti un 
percorso sperimentale per coppie verso il matrimonio 
della durata di due anni e con modalità di incontro più 
esperienziale, ad esempio nei sabato pomeriggio e con 
almeno una o due esperienze che occupino il fine setti-
mana compreso il pernottamento. Si auspica che nel 
prossimo anno pastorale si possa proporre tale modalità 
di preparazione al matrimonio. 

A partire dall’esperienza del corso prematrimoniale si 
potrebbero proporre degli itinerari che seguono poi la 
celebrazione del matrimonio, con la nascita in diocesi di 
qualche gruppo di coppie sposate. 

 

Famiglie ferite 

Si è considerato nel laboratorio anzitutto la necessità del-
la formazione sia dei sacerdoti e dei diaconi sia dei laici 
in merito a queste situazioni e a disponibilità a forme e 
occasioni di accompagnamento. 

Nell’anno 2020-2021 la commissione famiglia potrebbe 
proporre qualche iniziativa di formazione, in modo da 
preparare a forme buone di accompagnamento. 

In qualche parrocchia in modo sperimentale, o a livello 
vicariale o diocesano dal 2021, potrebbe nascere un 
gruppo di famiglie con situazioni particolari (divorziati o 
separati, divorziati risposati…) a cui proporre un percor-
so cristiano di formazione e di preghiera. 
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Ci si chiede anche come promuovere in alcuni punti 
della diocesi dei luoghi definiti e competenti di “ascolto” 
delle situazioni familiari. 

Si intende costituire, all’interno della riforma della Curia 
diocesana, un servizio diocesano di ascolto e accompa-
gnamento per le situazioni familiari problematiche. 

Circa quanto indicato da Amoris laetitia 8 occorre leggere 
correttamente e comprendere quanto il Papa ci invita a 
vivere riguardo alle situazioni cosiddette “irregolari”. E-
gli invita ad “accompagnare, discernere, integrare”. 

Occorre anzitutto tener conto che per coloro che vivono 
in stato di separazione coniugale o di divorzio, ma non 
hanno avviato una nuova relazione stabile e di conviven-
za o un nuovo matrimonio solo civile, non vi sono pre-
clusioni alla ammissione ai sacramenti o a svolgere servi-
zi e ministeri nella Chiesa, quali la funzione di padrino, 
di lettore nella liturgia, di membro dei consigli parroc-
chiali. 

Per altre situazione, quali convivenze, divorziati risposati 
civilmente, unioni di fatto si osserva anzitutto che esse 
vanno affrontate in maniera costruttiva (AL 294) e con la 
necessaria “gradualità” nell’approccio pastorale. Per que-
ste situazioni si pone la questione del discernimento 
prima di una eventuale ammissione alla comunione eu-
caristica e quindi anche per vivere il sacramento della 
penitenza. Il sacerdote a cui la persona si rivolge dovrà 
mettersi in ascolto e comprendere le ragioni della situa-
zione esistente, quale sviluppo questa potrà avere, 
l’intenzione profonda che si sta vivendo. Il sacerdote de-
ve accompagnare il discernimento che prima di tutto è 
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della persona in questione, la quale, nella sua coscienza, 
dovrà giungere alla propria decisione in merito al cam-
mino e alla partecipazione ai momenti di fede. 

L’orizzonte in cui collocare queste situazioni è quello 
ecclesiale, nel richiamare, esprimere, vivere e rendere 
possibile la piena appartenenza di queste persone e della 
loro esperienza di vita alla comunità cristiana. Nel vivere 
questo discernimento e per potersi esprimere a favore 
della celebrazione del sacramento della penitenza, o 
dell’accostamento alla comunione o ancora per assumere 
il ruolo di padrino si dovrà tener conto di alcuni criteri 
di riferimento: 

– la situazione coniugale precedente a quella in es-
sere e valutare che non vi siano ancora questioni gravi 
irrisolte, soprattutto verso eventuali figli: sarà necessario 
anzitutto ripristinare quanto richiesto dalla “giustizia” 
nei confronti delle relazioni precedenti; 

– la vita di fede della persona che chiede di accede-
re ai sacramenti: sarà importante constatare che vi sia da 
parte del richiedente una normalità di vita di fede e di 
partecipazione alla vita ecclesiale; diversamente, come 
nel caso di richiesta di fare la comunione perché ad e-
sempio la farà un figlio in occasione della prima comu-
nione o della cresima, non si dovrà ritenere questo un 
valido e sufficiente motivo per ammettere ai sacramenti; 

– quale evoluzione può avere lo stato attuale di vita 
(convivenza o matrimonio civile): particolare sarà il caso 
in cui non sia possibile un cambiamento di stato di vita 
per ragioni non dipendenti dal soggetto e anche per il 
dovere scaturito dalla nuova unione soprattutto verso 
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eventuali figli; diversa è la situazione di chi si trova in 
uno stato di vita in cui si potrebbe facilmente arrivare a 
regolarizzazione e poco si spiegherebbe il mantenersi in 
uno stato di vita non regolare, con considerazioni dun-
que più problematiche in ordine ad una piena vita sa-
cramentale; 

– potrà essere opportuno che il sacerdote che si 
trova ad approfondire queste situazioni ricorra anche ad 
un confronto con il vescovo stesso. 

Non si dovrà mancare di promuovere pure un appro-
fondimento delle situazioni matrimoniali segnate da crisi 
o fallimento anche in vista di una eventuale causa di nul-
lità di matrimonio. 

 

Famiglie che vivono situazioni di mancanza 

Si tratta di quelle situazioni dove vengono a mancare i 
genitori, oppure un coniuge oppure un figlio… 

È questa una attenzione posta alle parrocchie, con 
l’invito a moltiplicare le forme di vicinanza e di coinvol-
gimento. 

In diocesi già è presente un gruppo di cammino con ge-
nitori che hanno perso un figlio/a. 

 

Famiglie con situazioni di disabilità 

È frequente l’esperienza che spesso da queste famiglie si 
raccoglie una testimonianza di fede, di amore e di vita. 
Sono situazioni di fronte alle quale e con le quali met-
terci in ascolto come comunità cristiana. 
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Occorre poi moltiplicare la vicinanza, anche con persone 
che in parrocchia possono essere meglio deputate a que-
sto servizio ed attenzione. 

A questo riguardo va posta attenzione anche 
all’esperienza della malattia quando tocca qualche mem-
bro della famiglia e tutti poi ne vengono coinvolti. Ci si 
chiede quali forme di vicinanza ed accompagnamento 
siano possibili. 

 

 
*** 
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Catechesi  

 

La catechesi è una forma importante di annuncio del 
vangelo, di introduzione alla vita cristiana, di percorso 
mistagogico per i battezzati. 

Nel laboratorio è emersa la richiesta di passare da una 
catechesi in vista dei sacramenti, ad una catechesi di ispi-
razione catecumenale, che accompagni la vita cristiana, 
meno preoccupata dei soli contenuti e più attenta alla 
vita. Si potrebbe cosi dire: dalla sacramentalizzazione alla 
evangelizzazione. L’Evangelii gaudium ci ricorda che oc-
corre “iniziare processi più che possedere spazi” (n. 233) 
e che “la parola rivelata fecondi radicalmente la catechesi 
e tutti gli sforzi di trasmettere la fede” (n. 175). 

Si tratta di offrire un percorso di catechesi esperienziale, 
in qualche modo “descolarizzato”. 

L’esperienza del laboratorio ha messo in luce come il 
servizio per la catechesi e chi assume l’incarico di re-
sponsabile abbia bisogno anche della costituzione di una 
commissione diocesana per la catechesi che collabori 
nella programmazione dei percorsi. 

Emerge anche il tema del rapporto tra catechisti e inse-
gnanti di religione, con la necessità di promuovere qual-
che momento di incontro e di confronto. 

Dopo una analisi della situazione, anche attraverso dei 
questionari inviati alle parrocchie, sono state evidenziate 
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aree essenziali per le quali vengono date alcune indica-
zioni e suggerimenti. 

 

Formazione catechisti 

La prima parola è rivolta alla figura del catechista. 

Si osserva che il catechista deve vivere alcune dimensioni 
e attenzioni: essere, sapere, saper fare, saper stare con, 
saper stare in. Questi punti potrebbero indicare anche 
alcune attenzioni formative. 

Si constata l’esigenza di promuovere maggiormente una 
formazione dei catechisti. Essa sarà iniziale per chi si av-
via a questo servizio e dovrà essere poi anche permanen-
te, per chi già svolge questo ministero. 

Si suggerisce di aggregare al gruppo catechisti anche dei 
giovani da associare inizialmente come aiuto catechisti e 
da avviare poi al percorso formativo, in vista di una im-
missione piena in questo servizio. 

Una proposta di formazione per catechisti dovrà tener 
conto sia dei contenuti, sia delle modalità di realizzazio-
ne. 

Si cercherà di promuovere un percorso annuale diocesa-
no di formazione per i nuovi catechisti. 

A livello vicariale si proporrà ogni anno qualche incon-
tro di formazione per chi svolge il servizio di catechista. 
L’ufficio catechistico diocesano potrà presentare il pro-
gramma degli incontri formativi, da pubblicare anche sul 
calendario diocesano. 
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L’ufficio catechistico darà indicazioni per la realizzazione 
di questi percorsi formativi, proponendo eventualmente 
un tema annuale. 

Dalla riflessione è emersa anche la proposta che ad ogni 
catechista si suggerisca di predisporre un personale pro-
getto di formazione che lo aiuti nel proprio cammino. 
Questa interessante indicazione sarà valutata e proposta 
dal parroco al proprio gruppo catechisti. 

Nell’orizzonte della formazione si colloca anche il con-
vegno catechistico annuale. Si chiede di predisporre la 
tematica del prossimo triennio e di realizzare il conve-
gno in una giornata, all’inizio del mese di settembre, nel 
tardo pomeriggio per concludere con la cena insieme. 

 

L’iniziazione cristiana  

Si deve intendere la proposta di catechesi come cammi-
no con ispirazione catecumenale, con tappe di forma-
zione e di celebrazione. Si tratterà di educazione globale 
alla vita cristiana. La catechesi di questa età deve portare 
ad un incontro personale con Gesù e a questo deve mi-
rare la metodologia utilizzata e i contenuti, con attenzio-
ne pedagogica all’età a cui ci si rivolge. Nella catechesi 
sarà centrale il ruolo della Parola, l’annuncio e quindi le 
dinamiche dell’ascoltare, del raccontare e del testimonia-
re. 

Come già prevedeva il “Documento base” della catechesi 
alla proposta di itinerari parrocchiali di catechesi si pos-
sono associare cammini catechistici in altre realtà quali 
movimenti ecclesiali o associazioni, ad esempio l’AC, 
l’Agesci, i Neocatecumenali… Il cammino di catechesi 
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in queste realtà, se effettivamente viene attuato, dopo la 
necessaria verifica del parroco, può consentire l’accesso 
alla prima confessione, alla prima comunione e alla cre-
sima. Sarà sempre il parroco a proporre e curare mo-
menti di condivisione e incontro tra questi itinerari 
“speciali” e quello parrocchiale. 

Le sperimentazioni in atto, come i cosiddetti “quattro 
tempi”, dovranno essere armonizzate con l’esigenza di 
favorire un cammino continuo, settimanale e parroc-
chiale con i ragazzi destinatari della catechesi, anche in-
contrandoli separatamente dai genitori. 

Necessario è il coinvolgimento dei genitori; pur tenendo 
conto delle particolari situazioni familiari del nostro 
tempo, si proponga quindi qualche incontro di forma-
zione per i genitori dei ragazzi che fanno il catechismo. 
Non ci si dimentichi in questa cornice del ruolo che og-
gi rivestono i nonni nella trasmissione della fede. 

Al percorso di incontri è importante affiancare altre pro-
poste quali pellegrinaggi, gite, feste, camminate, preghie-
re, testimonianze…, talvolta anche con i genitori. 

Circa l’età di celebrazione dei sacramenti desidero offri-
re una indicazione che possa creare maggiore condivi-
sione in tutta la diocesi. Si intende dare questa indica-
zione a cui tendere e da “costruire” nel corso del pros-
simo triennio. Queste dunque le tappe: 

sul finire dell’anno di terza elementare: prima confes-
sione; 

sul finire dell’anno di quarta elementare: prima comu-
nione; 
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tra la fine della II media e l’inizio della I superiore: cre-
sima. 

La proposta del percorso di catechesi parrocchiale dovrà 
iniziare ufficialmente con l’inizio della terza elementare 
e dovrà offrire un percorso unitario e continuo di cresci-
ta e maturazione nella fede. Non si tratta dunque di 
“corsi” per ricevere un sacramento, non si potrà parlare 
di “anni necessari” per accedervi, ma si tratta di un itine-
rario fondamentalmente unitario e continuo. 

È lodevole la proposta di iniziare il cammino di catechesi 
fin dalla prima elementare o almeno dalla seconda, con 
modalità di proposta e di tempistica adeguate all’età a cui 
ci si rivolge. 

Circa la figura dei padrini non si rilascino certificati di 
“idoneità” da usare in altre parrocchie dalla propria, ma 
il parroco che ammette un padrino, anche quando non è 
della propria parrocchia, potrà richiedere di presentare 
un documento in cui l’interessato stesso si sottoscrive 
dichiarando la propria idoneità. L’ufficio catechistico 
predisporrà un modulo da utilizzare per questi casi. 

 

Percorsi successivi alla Cresima 

Si è osservato come sia piuttosto infelice la dizione “do-
pocresima” e sembrerebbe più opportuno parlare di un 
cammino di catechesi e di un progetto unitario, conti-
nuo che accompagna le età della vita. 

Per i ragazzi che hanno celebrato la cresima, le parroc-
chie che possono farlo autonomamente o come unità pa-
storale propongano itinerari concreti di incontro e di a-
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nimazione. Si può prospettare un incontro quindicinale 
con una modalità che preveda una forma di aggregazione 
e di proposta tematica e poi la possibilità di condividere 
una cena semplice insieme. 

Sarà importante curare anche l’ambiente e la struttura 
dove i ragazzi si possano trovare: accogliente, pulita, ri-
scaldata d’inverno… Occorrerà anche rendersi presenti 
nei luoghi già vissuti dai ragazzi, come quelli dello sport. 

Le parrocchie o le unità pastorali che lo ritenessero utile 
potrebbero prospettare un cammino dopo la cresima che 
porti a celebrare la “professione di fede” attorno ai sedici 
anni di età; dalla professione di fede potrebbe nascere un 
impegno personale e una scelta di assumere un servizio 
concreto nella vita della comunità. Se maturerà questo 
progetto la celebrazione della professione di fede sarà 
opportuno che sia vissuta in un momento unitario dio-
cesano con la presenza del vescovo. 

 

Catechesi degli adulti 

Vi sono nella diocesi già alcuni percorsi di catechesi per 
adulti, ad esempio nel cammino neocatecumenale, nelle 
iniziative di Azione cattolica, negli incontri dei movi-
menti carismatici… 

Si potrebbero promuovere nelle unità pastorali, con in-
contri a gruppetti nelle famiglie, modalità di ascolto e 
confronto sulla Parola di Dio. 

La diocesi dovrà, attraverso il servizio per il catecumena-
to, assistere i cammini di coloro che intraprendono il ca-
tecumenato e si preparano a ricevere i sacramenti della 
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iniziazione cristiana da adulti. Normalmente la celebra-
zione del battesimo e della iniziazione cristiana avverrà 
in Cattedrale la notte di Pasqua. 

Circa i cammini di preparazione alla cresima da adulti, 
ogni vicariato dovrebbe approntare un corso annuale di 
preparazione, orientato alla celebrazione che avviene 
nella Veglia di Pentecoste in Cattedrale. 

 

Alcuni passi per un cammino di catechesi  

di unità pastorale 

La riflessione nel laboratorio ha indicato alcuni passi che 
con gradualità possono portare ad una proposta di cate-
chesi unitaria nell’unità pastorale. Si indicano pertanto 
tali passaggi: 

– creare un unico gruppo catechisti; 

– proporre un percorso di formazione insieme; 

– ideare un progetto unitario di catechesi; 

– celebrare unitariamente la messa di prima comu-
nione e quella delle cresime; 

– proporre insieme il cammino dopo la cresima; 

– offrire la proposta della catechesi degli adulti, dei 
corsi prematrimoniali, di “lectio divina”, della ado-
razione eucaristica, del gruppo famiglia… come 
momenti unitari. 

 

Il tema della unità pastorale pone anche la questione del 
luogo della catechesi e della celebrazione. 
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Si sente l’esigenza di affrontare il rapporto tra domicilio 
del battezzato e luogo della catechesi e poi della celebra-
zione dei sacramenti. In tanti casi accade che una fami-
glia chieda di presentare il figlio in una parrocchia che 
non è quella di appartenenza, ma è magari quella vicina, 
della stessa unità pastorale o anche di un’altra. Si tenga 
presente anzitutto l’attuale mobilità delle persone e an-
che le problematiche varie delle famiglie e pertanto si 
affrontino con disponibilità, attenzione, comprensione e 
flessibilità queste situazioni. 

Per questi casi di passaggio o di accoglienza di ragazzi 
per la catechesi in altra parrocchia diversa da quella di 
domicilio non si richiedono autorizzazioni scritte del 
parroco di provenienza del bambino, ma si suggerisce al 
parroco a cui viene chiesta l’accoglienza di approfondire 
la situazione con attenzione, di informarsi personalmen-
te dal parroco da cui proviene la famiglia e di tenere con-
to in questo modo della fondatezza delle ragioni presen-
tate.  

 
*** 
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Unità pastorali 

 

Insieme alle seguenti considerazioni sarà da tener pre-
sente la relazione finale del laboratorio con le annesse 
schede e osservazioni sulle singole unità pastorali che 
qui non vengono espressamente riprese e che verranno 
pubblicate sul sito diocesano. 

 

Una possibile definizione 

È sembrato importante nel laboratorio anzitutto cercare 
di delineare una descrizione, una sorta di definizione di 
unità pastorale, cercando di esplicitare che cosa si inten-
da con questa formula. 

Si tratterebbe di una forma di pastorale di insieme, pen-
sata non solo per la mancanza di preti, ma per crescere 
nella esperienza di Chiesa, di comunione e di missione 
cui la comunità cristiana stessa è chiamata. 

Il progetto delle unità pastorali va inteso come risposta 
nuova all’unica missione della Chiesa che è l’annuncio 
del vangelo. 

Occorrerà avere attenzione a non sopprimere o mortifi-
care le tradizioni locali e la vitalità pastorale delle singole 
comunità parrocchiali, ma si dovrà cercare di valorizzare 
tali potenzialità a servizio di una comunità più ampia. 

Ecco allora una possibile definizione: 

All’interno della Chiesa diocesana, l’unità pastorale è la comuni-
tà cristiana che prende forma in un determinato territorio fisica-
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mente non troppo ampio e socialmente significativo, in cui cioè la 
vita quotidiana dei fedeli nelle sue dimensioni fondamentali si 
sviluppa (es. la residenza, i servizi al cittadino, l’identità cultu-
rale…); essa è costituita dalle diverse comunità locali che abitano 
il territorio, stabilmente congiunte tra loro nel vincolo della co-
munione ecclesiale; la cura pastorale unitaria, affidata a uno o 
più presbiteri, tendenzialmente ove il parroco sia unico per tutta 
l’unità pastorale, è a servizio dell’evangelizzazione attraverso un 
progetto pastorale unitario, di cui il responsabile è l’intero gruppo 
dei fedeli, articolato nelle diverse comunità locali e guidato dal 
presbitero/i. 

L’obiettivo delle unità pastorali non è la realizzazione di 
“super parrocchie” che assorbano o sopprimano le sin-
gole identità, bensì di una “comunione di comunità”, 
dove l’intento è quello di una valorizzazione e di un aiu-
to vicendevole che consenta l’esperienza di una maggio-
re vitalità di coesione e di missione. 

 

Un cammino di gradualità 

Partendo dalle unità pastorali già identificate, secondo 
quanto riportato anche nell’annuario diocesano, si do-
vranno ripensare i vari collocamenti, verificarne il fun-
zionamento, individuare correzioni o incoraggiamenti. A 
questo riguardo si rimanda alle schede predisposte dal 
laboratorio stesso che offrono un’analisi della situazione 
e proposte di soluzioni future. 

Il cammino della diocesi in questa direzione è determi-
nato e si prospetta la realizzazione di queste unità pasto-
rali, mano a mano che se ne crea l’occasione.  
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Si evidenziano a questo riguardo alcune possibilità. Al-
cuni pensano alla necessità di una riduzione del numero 
di parrocchie, altri pensano alla costituzione di unità pa-
storali con maggior numero di parrocchie e quindi con 
un numero minore complessivo di unità pastorali. Posta 
la difficoltà pastorale e giuridico-amministrativa circa la 
soppressione della parrocchia come tale, si pensa utile la 
delineazione di unità pastorali con la presenza di parroc-
chie omogenee per territorio e definite in un “confine” 
realmente praticabile. 

Le unità pastorali potrebbero essere costituite formal-
mente con un decreto vescovile e attribuendo ad esse 
una nuova intitolazione. 

Sono da promuovere le iniziative che portano alla unifi-
cazione dei consigli pastorali parrocchiali delle singole 
parrocchie dell’unica unità pastorale, arrivando alla 
completa realizzazione dei soli consigli pastorali di unità 
pastorale entro l’inizio dell’anno giubilare (fine 2022). 

Nel cammino di gradualità le unità pastorali dovranno in 
questi anni, comunque entro la fine del 2022, unificare 
la pastorale di alcuni settori. Si chiede che tra le varie 
possibilità almeno i seguenti ambiti vengano unificati in 
una pastorale unica: pastorale giovanile, formazione ca-
techisti, pastorale familiare, pastorale della evangelizza-
zione e missionaria, pastorale della carità, pastorale della 
terza età, cammino dopo la cresima e, laddove sia possi-
bile, alcuni percorsi di catechesi per i ragazzi, momenti 
di “lectio divina” comune, esperienze estive. 

Sarà necessario un progetto anche di ripensamento del 
numero e dell’orario delle S. Messe nelle singole parroc-
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chie, nel quadro di una progettazione complessiva di u-
nità pastorale e non solo secondo le esigenze della singo-
la parrocchia. 

Il laboratorio ha messo in luce che i passaggi concreti 
verso la graduale realizzazione delle unità pastorali ri-
chiedono anche un cammino graduale di formazione pa-
storale e ha indicato alcuni passaggi fondamentali: for-
mazione a una spiritualità di comunione; rilevazione de-
gli elementi di unità già esistenti e attivi al fine di pro-
muoverli e valorizzarli; riflessione teologico-pastorale su 
queste dinamiche pastorali; creare e favorire occasioni di 
conoscenza e condivisione tra le comunità; programma-
re incontri di discernimento, verifica e progettazione tra 
parroci e consigli pastorali delle costituende unità pasto-
rali; programmazione di iniziative comuni; progettazio-
ne di cammini comuni. 

Si chiede dunque a ciascuna unità pastorale di predispor-
re un proprio concreto progetto circa la gradualità della 
sua realizzazione, verso il 2022. 

 

L’équipe di unità pastorale 

L’unità pastorale nella sua forma definitiva dovrà preve-
dere un parroco unico per tutte le parrocchie facenti par-
te dell’unità stessa. Al parroco si dovrà affiancare una 
équipe pastorale costituita da alcuni laici e, se ci fossero, 
dal diacono permanente, religiosi/a e altri sacerdoti quali 
preti residenti o vicari parrocchiali. Importante in questa 
luce sarà anche il ruolo e il servizio dei parroci emeriti. 

Risulta decisivo che si ponga attenzione alla formazione 
del clero in vista del servizio nella unità pastorale: la 
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formazione in seminario, la formazione permanente, le 
sperimentazioni dovrebbero preparare i presbiteri a que-
sta pastorale. Sono auspicabili anche forme di vita co-
mune – fraternità presbiterale del clero nell’unità pasto-
rale. 

Questo cammino favorirà la costruzione di una Chiesa e 
di comunità più ministeriali, con l’emergere dei vari ca-
rismi e ministeri nella vita comunitaria. 

 

Di difficile soluzione è la questione amministrativa che 
vede il parroco come legale rappresentante delle parroc-
chie dell’unità pastorale. Si dovrà cercare di valorizzare i 
singoli consigli affari economici e fattive collaborazioni 
di persone laiche e competenti. 

Un ruolo importante potranno averlo anche i religiosi e 
le religiose nel vivere la presenza e il servizio pastorale 
nell’unità pastorale, arricchendo le comunità con il loro 
proprio carisma. 

Sarà da programmare anche un “inventario” degli im-
mobili delle parrocchie per una maggiore razionalizza-
zione, finalizzazione e progetto di interventi eventual-
mente necessari. 

 
*** 
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Periferie 

 

Il laboratorio sulle periferie ha posto attenzione ad alcu-
ni passaggi, dall’analisi della situazione, ad aree di inter-
vento, alla progettazione. 

Attorno a queste aree si collocano le osservazioni e le 
proposte, tenendo conto del ruolo specifico della Caritas 
diocesana, della pastorale della carità diocesana nel suo 
insieme, dell’apporto delle varie cooperative e di altri 
soggetti non espressamente ecclesiali, ma impegnati nel 
mondo della carità e del sociale. 
 

La conoscenza 

Si ritiene importante per la diocesi e per le singole co-
munità la conoscenza della reale situazione nella quale ci 
si trova e delle eventuali situazioni problematiche, di ne-
cessità o di emergenza. La Caritas diocesana può favorire 
un lavoro di assistenza e di regia di questo passaggio. 

Sarà necessaria per questa operazione di conoscenza an-
che l’attivazione della caritas parrocchiale che chiedo 
venga costituita in ogni parrocchia o unità pastorale. 

Nel lavoro di conoscenza si dovrà porre attenzione ad 
alcuni indicatori di analisi: disagio giovanile e abbando-
no scolastico; solitudine e abbandono degli anziani; ac-
coglienza migranti; emergenza lavoro; dipendenze di va-
rio tipo; emergenza casa o di tipo abitativo; condizioni di 
vita media delle famiglie… 
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Dalla conoscenza si dovrà poi passare alla elaborazione e 
all’azione concreta dei dati raccolti. 
 

Formazione 

Il tema della formazione è fondamentale per la pastorale 
della carità. 

L’orizzonte della pastorale della carità e anche della Cari-
tas diocesana non è soltanto o primariamente delineato 
dalle aree e dalle tipologie di intervento concreto nelle 
varie situazioni di bisogno. L’ambito proprio della Cari-
tas è anche e forse anzitutto formativo: la pastorale della 
carità deve offrire alle parrocchie e alla comunità creden-
te un percorso formativo ed educativo in ordine alla ca-
rità e al sociale. 

Per questa ragione si intende formare gruppi di anima-
zione della Caritas diocesana che operino sia a livello 
diocesano sia con possibilità di aiuto, presenza e inter-
vento anche per le parrocchie. 

Un contributo alla formazione sarà anche la scoperta e 
poi la comunicazione, la narrazione di buone prassi. 

Si è proposto di promuovere iniziative per portare i vo-
lontari a vedere le “opere-segno” caritative presenti in 
diocesi. 
 

Rapporti con altri enti 

Un primo rapporto che già coinvolge la Caritas diocesa-
na è quello con alcune cooperative che in modo più 
stretto intervengono e agiscono anche a nome della dio-
cesi e della Caritas. 
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Ci interessa ad esempio la cura nella scelta e nella for-
mazione del personale delle cooperative e nelle associa-
zioni ecclesiali. 

Si affida al direttore della Caritas e al Consiglio diocesa-
no della Caritas di verificare e ripensare questo rapporto 
per mettere meglio in evidenza quanto attiene alla Cari-
tas diocesana e l’eventuale dimensione di autonomia del-
le cooperative. Sarà il Consiglio diocesano della Caritas a 
propormi poi alcune possibili scelte. 
 

È stato chiesto dal laboratorio di costituire la “Consulta 
degli enti socio-assistenziali” per mettere in comunica-
zione e in rete i vari soggetti e gli agenti che operano nel 
campo caritativo, in vista anche di progetti comuni, di 
valorizzazione delle forze di ciascuno e anche di ricono-
scimento delle proprie autonomie e specificità. Si cita 
come esempio le Misericordie, la Stella Maris, la Fonda-
zione Madonna del soccorso, la Cooperativa Il cammino, la 
Cooperativa La Pietra d’Angolo… 
 

In questa luce si colloca anche il rapporto con altri servi-
zi diocesani, ad esempio il servizio della pastorale giova-
nile, con il quale si prospettano alcune proposte estive, 
come “Le quattro del pomeriggio”. 
 

Caritas diocesana e parrocchie  

La Caritas e la pastorale della carità vuole promuovere 
una maggiore attenzione al modo di essere Chiesa più 
che alle cose da fare. 

Nelle parrocchie si vorrebbero promuovere “animatori 
della carità” che si pongano a servizio e stimolo delle 
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comunità parrocchiali, e poi anche degli uffici diocesani 
e delle associazioni. 

A livello diocesano si propone annualmente un corso per 
tutti gli operatori della carità e della Caritas in parrocchia 
o nelle associazioni e movimenti. 

La Caritas diocesana cercherà soprattutto di promuovere 
formazione, incontro, esperienze. 

È emersa la proposta nel consiglio presbiterale di incari-
care in ogni unità pastorale un sacerdote dedicato a que-
sta attenzione caritativa. 
 

La dimensione parrocchiale 

La Caritas diocesana indicherà quali servizi minimi si ri-
chiedono alle parrocchie per l’attivazione della caritas 
parrocchiale. 

Certamente si dovranno aumentare i centri di ascolto, 
con una programmazione vicariale. 

Si chiede che ci sia, entro la fine del 2022, in ogni par-
rocchia o unità pastorale la caritas parrocchiale. 
 

Giovani 

Verso i giovani ci deve essere, soprattutto per la finalità 
educativa, un’attenzione particolare. 

Per loro sono pensate alcune proposte esperienziali, so-
prattutto estive, in collaborazione con la pastorale giova-
nile diocesana (Le quattro del pomeriggio). 

Si ricorda la possibilità dell’esperienza del servizio civile. 

Si dovranno promuovere proposte motivazionali e for-
mative per il lavoro sociale dei giovani che si rendono 
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disponibili per un servizio o un lavoro in associazioni, 
fondazioni, cooperative. 

Si è avviato quest’anno, per e con i giovani, il progetto 
Policoro. 
 

Altre indicazioni 

Si segnalano altre annotazioni che sono emerse nel con-
fronto del laboratorio e che possono offrire sguardi, pas-
saggi, interessi per il futuro. 

Si è sottolineata l’importanza di mantenere l’unità di li-
turgia-carità-catechesi. 

Sono state richiamate queste attenzioni: un progetto cir-
ca la sperimentazione di esperienze di Welfare di comu-
nità, con utilizzo anche dei “social”, e corsi di economia 
domestica; proposte di “housing” sociale, come si è pen-
sato di fare nella parte ristrutturata dell’edificio del Se-
minario a San Miniato. 

Di particolare interesse oggi è il tema delle nuove pover-
tà, da identificare e accompagnare: questo aspetto dovrà 
far parte di un programma della Caritas diocesana. 

In generale si parla anche di “conversione pastorale”, di 
attenzione agli “stili di vita”. 

Non si dovrà dimenticare in questo ambito l’emergenza 
ecologica, sia come attenzione all’ambiente sia come e-
ducazione alla cura della casa comune. 

 

 

*** 



- 31 - 

Curia vescovile 

 

Questo laboratorio ha promosso un dialogo e una analisi 
al proprio interno sulla situazione attuale della curia dio-
cesana e il servizio che offre alla diocesi e alle parrocchie 
e ha prospettato proposte di ristrutturazione 
dell’organigramma, da pensare ulteriormente e riprende-
re per una maggiore delineazione. 

La riflessione sulla curia diocesana si è intrecciata talvolta 
con quella sull’attività pastorale diocesana in genere, so-
prattutto quando è legata ai vari uffici o servizi pastorali 
diocesani e sul tema della recezione delle iniziative dio-
cesane da parte delle parrocchie e la relativa partecipa-
zione. 

Un argomento di rilievo è la comunicazione. Tale que-
stione riguarda anzitutto gli uffici stessi della curia al lo-
ro interno, anche per tendere a lavorare maggiormente 
in sinergia. Infatti i vari settori della curia hanno 
un’unica mission e devono lavorare in modo sinodale. 

La questione della comunicazione poi riguarda il servizio 
e il ruolo della curia verso l’esterno, in particolare verso 
le parrocchie e le varie aggregazioni ecclesiali, ma anche 
verso i singoli fedeli. Talvolta sembra difficile la modali-
tà di comunicazione di quanto programmato verso i de-
stinatari.  

Si dovrà promuovere ulteriormente il lavoro in sinergia 
anche con l’ufficio stampa della diocesi, il giornale dio-
cesano e l’utilizzo dei social. 
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Ancora in generale si pensa di elaborare un progetto di 
curia e un organigramma che possa portare nei prossimi 
mesi alla elaborazione di uno Statuto della curia che rac-
colga le nuove proposte e soluzioni. 

In questo progetto particolare attenzione sarà da dare alle 
delineazione del ruolo del Moderator curiae e del Coordina-
tore degli uffici pastorali. Il primo dovrà coordinare tutti gli 
uffici di lavoro nella sede della curia, il secondo dovrà 
coordinare il lavoro e la sinergia tra i vari uffici pastorali. 
 

Ipotesi di aree tematiche della Curia 

La prima questione che si pone è il ripensamento degli 
uffici e servizi, tenendo conto della strutturazione della 
Conferenza Episcopale Italiana e valutando quali di essi 
siano effettivamente necessari e quali si possano even-
tualmente accorpare. 

Altra questione è individuare quale di questi uffici e ser-
vizi necessiti di una propria commissione nominata dal 
vescovo o una commissione di fatto, semplicemente o-
perativa. 

Si può immaginare che ci sia un responsabile per settore 
e poi i vari direttori di uffici e servizi. 

Ai vari uffici e servizi si deve chiedere annualmente un 
programma di lavoro scritto e un piano finanziario, con 
successiva rendicontazione. 

Ci si chiede se sia utile un “ufficio tecnico” al servizio 
delle parrocchie. 
 

Pastorale sanitaria: 

– Cappellani di ospedale 
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– Case di riposo 
– Unitalsi 
– Volontari della sofferenza 
– Stella Maris 

 

Pastorale liturgica 

– Ufficio liturgico 
– Commissione di musica sacra 
– Commissione di arte sacra 
– Ministranti 

 

Evangelizzazione e catechesi 
– Ufficio catechistico 
– Ufficio missionario 
– Migrantes 
– Caritas (che ha una propria autonomia) 

 

Educazione 
– Ufficio Scuola/IRC 
– Pastorale scolastica 
– Scuole paritarie 

 

Giovani, famiglia, vita 
– Pastorale giovanile 
– Pastorale vocazionale/CDV 
– Pastorale familiare 
– Pastorale del turismo, sport e tempo libero 
– Consultorio (che ha una propria autonomia) 

 

Pastorale sociale e del lavoro, giustizia e pace,  
salvaguardia del creato 
 
Settore giuridico amministrativo 

– Cancelleria 
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– Tribunale ecclesiastico  
– Ufficio amministrativo 
– Ufficio beni culturali 
– Economato 

 

La curia e gli spazi 

Emerge la necessità di un ripensamento complessivo de-
gli spazi utilizzati in curia.  

Ad esempio si nota l’esigenza di una vera portineria e di 
una presenza di accoglienza e smistamento di coloro che 
arrivano.  

Si ritiene poco funzionale la collocazione 
dell’economato e anche della segreteria del vescovo che 
dovrebbe forse meglio precedere l’ufficio del vescovo. 
Sembra piccolo lo spazio per l’archivio diocesano. Gli 
uffici pastorali attualmente hanno una collocazione poco 
utile e di fatto non utilizzata. Forse si potrebbe valutare 
una collocazione complessiva nella struttura del Semina-
rio, ripensata per questo in una sua area, lasciando nel 
palazzo della curia gli uffici “sportello” per sacerdoti e 
laici. 

 
*** 
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Seminario 

 

Il laboratorio ha affrontato il tema della struttura del se-
minario vescovile contemporaneamente all’avvio di un 
progetto che riguarda parte del primo piano e la zona 
chiamata ex tipografia. 

Il lavoro del laboratorio ha fornito alcune piantine evi-
denziando spazi e possibili progetti. 

Unitamente alla struttura del seminario si prende in 
considerazione anche il cosiddetto “palazzo degli stipen-
diari” e la casa attigua alla Cattedrale. 

 

Una prima questione riguarda la definizione di spazi e 
aree necessarie per l’attività pastorale della diocesi e della 
parrocchia. 

Insieme a questo, per l’uso pastorale si potrebbero pro-
spettare altre proposte come quella di uno spazio dedica-
to ai giovani studenti, come luogo dove ritrovarsi per lo 
studio oppure la creazione di un “centro culturale”. 

 

Dopo questi passaggi si potrebbe ipotizzare un progetto 
complessivo sul seminario, da attuarsi in lotti diversi, in 
tempi successivi e tenendo conto delle disponibilità fi-
nanziarie. 
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Il lavoro già avviato riguarda il I piano, con la predisposi-
zione di un’area, intitolata a mons. Paolo Ghizzoni, de-
dicata ad accoglienza di pellegrini e possibilità di “hou-
sing” sociale. Sarà poi da decidere a quale ente si affiderà 
la gestione di questo progetto. 

Si lavora anche nella cosiddetta ex tipografia Palagini per 
ospitarvi il Consultorio familiare. 

Si è avviata anche la ristrutturazione della facciata del 
seminario. 

 

Per il futuro alcune idee: 

– riconsiderare le presenze attuali; 

– ripensare alla attuale collocazione della cucina e refet-
torio dei preti, ricollocando in modo diverso gli spazi 
per allargare il refettorio; 

– piano interrato: collocazione della biblioteca del se-
minario e dell’archivio diocesano (almeno quello sto-
rico); pensabile pure un’area magazzino dei beni cul-
turali; 

– refettorio storico: potrebbe diventare sede di un risto-
rante, quindi con attività commerciale e di ritorno 
economico per il seminario stesso. 

 

 
*** 
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Cammino verso l’anno giubilare 

20222023 

Si presenta come appendice un itinerario che ci accom-
pagnerà nei tre anni verso il Giubileo della Diocesi che 
celebreremo nel 20222023, a 400 dalla sua erezione. 

Si indicano in queste pagine alcune coordinate e propo-
ste che saranno poi precisate e concretizzate dagli orga-
nismi a questo deputati. 

Questo itinerario triennale si inserisce nelle iniziative 
della pastorale ordinaria diocesana e parrocchiale e vuole 
promuovere un cammino pastorale, spirituale e culturale 
verso l’anniversario della creazione della diocesi. 

 
*** 

 

Annotazioni generali  
 

Inizio anno giubilare: 5.12.2022  
 

Conclusione anno giubilare: 26.11.2023 (Cristo Re) 
 

Tema del triennio di preparazione: 

 “PER CRISTO, CON CRISTO, IN CRISTO” 

Primo anno: il Vangelo annunciato, la buona novella. 

Secondo anno: la vita comunitaria, la carità. 

Terzo anno: la liturgia, la contemplazione. 
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Le varie tematiche e il percorso proposto saranno ac-
compagnate da apposite modalità comunicative, tra cui 
manifesti o striscioni/drappi, la preghiera per l’anno giu-
bilare, l’inno dell’anno giubilare. 

Sarà curata anche la strategia comunicativa: giornale dio-
cesano, sito, social, manifesti… 

Si indice un concorso, rivolto ai giovani delle scuole su-
periori e università, nell’anno pastorale 2020-2021, per la 
scelta del logo.  

Per la realizzazione delle varie iniziative si costituirà un 
gruppo operativo e un comitato storico-scientifico. 

Si vorrebbero preparare piccoli video da pubblicare in 
rete sulla vita e la storia della diocesi o su temi spirituali-
teologici. 

A conclusione del giubileo (novembre 2023) dovrà ri-
manere come frutto un’ “operasegno”.  

Non si dovrà dimenticare la dimensione missionaria. 

 
*** 

 

Iniziative per il triennio 20202022  
 

Si organizzano questi anni con l’attenzione alla dimen-
sione liturgica, spirituale, pastorale, storico-culturale 
(con mostre sulla vita e la storia diocesana), caritativa, e 
ai pellegrinaggi. 
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Anno 2019-2020 

 

– Ottobre 2019: celebrazione liturgica di inizio del tri-
ennio 

– Visita pastorale nel vicariato IV 

– Promozione dell’Adorazione Eucaristica perpetua alle 
Capanne (con estensione dell’orario a partire dalle 
15) 

– Incontro formativo: la dimensione/pastorale vocazio-
nale 

– Rassegna cori a tema 

– Carità: momento diocesano, con la presenza del ve-
scovo e dei giovani, presso il centro notturno a Santa 
Croce sull’Arno 

– Campo estivo AC e parrocchie a tema 

– Pellegrinaggio in Terra santa (agosto)  

– San Genesio, celebrazione in agosto presieduta da 
mons. Fausto Tardelli, vescovo di Pistoia 

 
*** 
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Anno 2020-2021 

 

– Ottobre 2020: celebrazione liturgica di inizio anno 
pastorale presieduta dal card. Giuseppe Betori, arci-
vescovo di Firenze 

– Visita pastorale Vicariato III 

– Promozione dell’Adorazione Eucaristica perpetua alle 
Capanne 

– Incontri formativi: la Cattedrale nel suo significato 
artistico, teologico, liturgico e pastorale; la storia della 
Diocesi; le unità pastorali 

– Promozione di un concorso per i ragazzi del catechi-
smo nelle parrocchie sulle figure dei vescovi sanmi-
niatesi 

– Promozione di pellegrinaggi delle unità pastorali 
nell’anno in Cattedrale, con visita e celebrazione 
dell’Eucaristia 

– Rassegna cori a tema 

– Esercizi spirituali diocesani: prima della Pasqua del 
2021 sarà individuata una settimana con predicazione 
serale in un luogo da scegliere, con diretta streaming 

– Carità: momenti di incontro diocesano con i giovani 
presso le case di riposo in Diocesi 
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– Pellegrinaggio a Lucca (maggio/giugno) come meta 
nella Diocesi di “provenienza” e contemporaneamen-
te, per i giovani, da Orentano a Lucca a piedi 

– Campo estivo parrocchie e AC: tematica comunitaria 

– Pellegrinaggio a Lourdes (in agosto) 

– San Genesio, celebrazione in agosto presieduta da 
mons. Paolo Giulietti, arcivescovo di Lucca e promo-
zione di un incontro e spiegazione del sito archeolo-
gico e della storia 

 

*** 
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Anno 2021-2022 

 

– Ottobre 2021: celebrazione liturgica di inizio anno 
pastorale 

– Visita pastorale Vicariato II e a seguire nel Vicariato I 

– Promozione dell’Adorazione Eucaristica perpetua alle 
Capanne 

– Incontro formativo: il senso della diocesi e della 
Chiesa alla luce del Vaticano II e del Magistero suc-
cessivo 

– “Peregrinatio” delle reliquie del beato Pio Alberto del 
Corona in tutte le parrocchie 

– Rassegna cori a tema 

– In Quaresima: lettura integrale della Bibbia, con di-
retta streaming. Tale evento sarà preceduto da una i-
niziativa di Festival biblico 

– Pellegrinaggio a San Miniato al Monte (Fi) 

– Pellegrinaggio a Roma 

– Ospitare  a San Miniato il pellegrinaggio dalla diocesi 
di Lucca 

– Mostra su collezione ritratti dei vescovi 

– Ragazzi del catechismo: percorso di scoperta e pre-
sentazione dei santi della Diocesi 
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– Pubblicazione su alcune figure di preti e laici signifi-
cativi per la Diocesi 

– Carità: Incontri con comunità di accoglienza di ra-
gazze madri e minori a rischio 

– Campi estivi parrocchiali e AC a tema 

– San Genesio in agosto: con particolare invito 

 

 

*** 
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